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LE TERME DI ACQUI NELLA STORIA
DAL MEDIO EVO AI PRINCIPI DI CASA SAVOIA

(Continuazione vedi numero precedente).

Dopo un periodo di gloriosa grandezza, 
anche per  le Terme di Acqui vennero l’ab ­
bandono e la dimenticanza. La caduta  
dellTmpeio, l’invasione dei Barbari e le 
tenebre del medio evo, che s tesero  un 
fitto velo su tu t t a  l’I ta lia ,  non mancarono 
di avvolgere nell’oblìo Acqui e le sue 
Terme. Al turb ine  devas ta to re  dei Barbari 
del Settentrione tenne dietro il flagello 
delle scorrerie  furibonde dei Saraceni, che 
col ferro o col fuoco, nu lla  risparm iando 
nè di sacro nè di profano, r idussero  ad un 
cum ulo di rovine ogni pii) prezioso m onu­
mento della dominazione romana. T uttav ia  
l ’opera devasta trice  dei Barbari non valse 
a  d isperdere le traccio delle acque sa lu ­
ta r i ,  che continuarono a  sca tu rire  in abbon­
danza; ed è verosimile credere  col Guay- 
nerio, che ben presto  incominciassero di 
nuovo ad accorrervi in folla i poveri 
s torp i  e paralitic i, la  qual cosa contribuì 
a  m antenerne  viva la memoria.

Infatti nel x  secolo lo storico Luitprando, 
vescovo di Cremona, fa menzione delle 
Terme di Acqui nella  su a  Cronaca; e nella 
donazione fa t ta  nel 1192 da Giovanni 
Saguer ai canonici della ca ttedra le  si fa 
cenno di u na  casa  « versus aquam cali­
darii et frigidaiti cum omnibus suis 
adiacentiis a Medrico usque ad rivulum 
calidum ».

Più tard i,  e p ropriam ente  verso la  p r im a 
m età  del 1300, trovasene  un più chiaro 
accenno nel Bittamondo di Fazio degli 
Ubarti, che a ttr ibuendo  la fondazione della 
c i t tà  a  Pico, altro  re dei Latini nei tempi 
eroici, figlio di Saturno, padre  di Fauno e 
primo re degli Aborigeni, così r icorda Acqui 
e le sue Terme:
Ladora Astura Làgogna et la Mora 

Passamo, et giungnemo a Monferrato 
Dove un Marchese largo, et prò dimora. 

Saluzo Canavese el Pincipato 
Trovamo et vedemo Alba, et Asti 
Chel Taner bagna, et toca da lun lato 

Et ben che muri siano vechi et guasti 
Da qui nò ne po da farne scieda 
Per Pico che la feo ne tempi casti.

Et per li bagni unde si coreda 
Sani et boni ben che hora podio 
Par che ne cali al Segnor che ne hereda.

Verso la fine del medio evo, uno dei 
primi documenti che si riscontrano ne ll’a r ­
chivio municipale di Acqui, in d a ta  23 
aprile  1477, è appunto  quello riferentesi 
alle famose Term e, e dal quale rilevasi 
non solo la  p rem u ra  dei cittadini di con­
se rvare  il prezioso patr im onio , m a a ltresì  
la  singolare disposizione che ogni qualvolta  
principi regnanti  avessero voluto v is i ta re  
le Terme e farvi perm anenza per  proprio 
bisogno, s te sse  a  carico del Municipio 
ogni spesa  re la tiva  a l l ’alloggio e cose 
accessorie. In u n ’a l t r a  deliberazione del 
1480, si o rd ina che la caldana e fanghi 
e loro fabbrica s ia  r i fa t ta  in solidum, 
t r a  la c i t tà  ed il cardinale Teodoro di Mon: 
ferrato; e nel 1485, si prescrivono di 
nuovo a l t re  r iparazioni per  i bagni dentro

la città; come più ta rd i  trovasi r icordata  
una  ordinanza in v ir tù  della quale « nella 
fabbrica d e ’ Bagni non possa  farsi Bec­
caria, Taverna, Ritaglio e Panater ia ,  nè 
altro  negozio pregiudiziale a Daciti [sic) 
della Città i>.

In seguito, i cittadini di Acqui, osser­
vando che per i loro bisogni erano ben 
sufficienti le acque della Bollente, che 
sgorga in c ittà  e che d ’a lt ra  par te  male 
avrebbero potuto sobbarcarsi alle spese 
necessarie  per m antenere  quelle d’oltre 
Bormida con il decoro voluto, pensarono 
di farne un grazioso regalo ai loro signori.

Tale cessione deve essere avvenuta  poco 
dopo che la c i t tà  di Acqui passò  sotto il 
dominio dei duchi di Mantova; giacché fin 
dal 1570 troviamo un editto ducale in 
d a ta  18 gennaio, che ad is tanza  degli 
affittuari dei bagni, proibisce di alloggiare 
in c i t tà  gli accorrenti alle Terme, prima 
che fosse pieno lo stabilimento al di là 
della Bormida.

Comunque sia , i duchi di Mantova co­
minciarono p r im a  d ’ogni a l t r a  cosa a  re ­
cingere con m u ra  le sorgenti te rm ali ,  
m entre  per lo innanzi erano re s ta te  a l l’a ­
perto  ed esposte  alle ingiurie dei m alvi­
venti; ed in seguito  si affrettarono ad 
o rnarne  la  fabbrica con u n a  galle r ia  a  
portici, ampliandola a ltresì  con r a g g iu n ta  
di nuove stanze.

Ma nel 1679 una  spaventosa frana, p re­
cipitando a ll’improvviso dal sovras tan te  
monte Stregone, rovinò completamente Fe­
di Azio con tu t te  le case che vi erano a t ­
torno; e secondo un particolare, riferito 
dal Biorci in quella occasione, u na  cascina, 
s tacca tasi  dalla m età  del colle, disceso 
in te ra  con le fondamenta sino ai piedi del 
monte, senza che do r isentissero  alcun 
danno nè i coloni nè gli animali che vi si 
trovavano, e che il giorno successivo ven­
nero e s t ra t t i  sani e salvi.

Dopo qu es ta  catastrofe sembrò p e r  un mo­
mento che le Terme di Acqui fossero condan­
nate  ad essere  p e r  lungo tempo neglette, se 
non del tu t to  obliate sotto le rovine dalle 
quali erano s ta te  sepolte; m a la munifi­
cenza di casa Gonzaga non volle che l ’u­
m anità  sofferente r imanesse priva di tan to  
beneficio, e fin dal 1687, il duca Ferdi­
nando fece r ialzare l’edificio dalle fonda- 
m enta , decorando di nuovi porticati, ed 
erigendovi una  chiesa per il servizio reli­
gioso; in m em oria  di che fu collocata sotto 
l’atrio del grandioso edilìzie una apposita  
iscrizione. In seguito  alla pace di Utrecht, 
passa to  con la provincia nella quale si 
t rova  a far  p a r te  dei regi dominii del 
Piemonte, lo stabilimento ba lneare  venne 
nel 1753, per munificenza del re Carlo 
Em anuele III, difeso dagli s t ra r ipam en ti  
del Ravanasco e dalle corrosioni della 
Bormida, la quale scorre  a 200 metri circa 
di d istanza, con la  costruzione di un ro ­
busto riparo in m uro della lunghezza di 
160 m etri.

Vicino allo stabilimento civile ed in con­
tinuazione dell’ala se tten trionale  del mede­
simo fu nel 1787 incominciato quello per 
i militari, il quale separato  dal primo 
venne poscia in varie epoche con grandi 
spese riformato, ampliato e ridotto come 
ora si trova.

Zelanti del m aggior lustro  e decoro di 
quelle terme, e nel divisamento a ltam ente  
filantropico di renderle accessibili ad ogni 
ceto di persone, i Reali di Savoia, come 
rilevasi dalle regie pa tenti 13 agosto 1821 
e 9 aprile 1825, diedero saggie ed im por­
tan ti  disposizioni, sancirono regolamenti 
di amministrazione in terna, ed alla s in is tra  
dello stabilimento civile, alla d istanza di 
80 metri circa dalle sorgenti termali, ne 
fecero ad a t ta re  un terzo, per uso speciale 
degli indigenti 'dello Stato, i quali, ammessi 
g ra tu i tam en te  nella stagione balneare, dal 
1° maggio a tu t to  se ttem bre , ricevevano 
ivi caritatevole assistenza, ed erano for­
niti a  spese del Governo di tu tti  i mezzi 
di cura  nonché del vitto, e duran te  la loro 
perm anenza erano altresì provvisti di un 
decente ed uniforme vestiario.

All’epoca della restauraz ione  del Governo 
piemontese, nel 1814 lo stabilim ento civile 
consisteva in un semplice e modesto fab­
bricato di forma perfe ttam ente  quadra ta ;  
negli anni successivi furonvi in trodotti  
vari m iglioramenti, e nel 1826 fu ampliato 
con l’agg iun ta  di due bracci sporgenti sul 
davanti della facciata d’ingresso e ra lle­
grato  da giardini e boschetti, e da om­
brosi viali nelle adiacenze.

Accresciuta per tal modo l ’im portanza 
dello stabilimento, e resa  maggiore l ’a f ­
fluenza dei bagnanti, con regie pa tenti del 
20 ottobre 1832 Carlo Alberto, volendo 
aum en tarne  il decoro ed il lustro, sanciva 
un regolamento per il quale nell’aifidare 
a ll’Azienda generale di Finanze l ’ammini­
strazione tan to  dello stabilimento civile che 
di quello per gli indigenti —  essendo 
quella del m ilita re  regolata a tenore delle 
sovrane disposizioni del 27 m aggis 1816 
e 12 aprile 1820 —  nom inava un d ire t­
tore  eon l ’incarico di invigilare ass idua­
m ente  su l l ’andam ento del servizio interno 
di detti due stabilimenti, un medico ed un 
chirurgo incaricati della cura  san i ta r ia  dei 
balneanti e degli indigenti, un cappellano 
per la celebrazione del rito religioso nella 
chiesa dello stabilimento e per l ’assistenza 
degli infermi nei bisogni sp ir i tuali ,  a s se ­
gnando loro un adeguato stipendio. Dopo 
q u es t’epoca, che segnò per così dire u n ’èra 
nuova per lo stabilimento balneare di 
Acqui, e dopo la v is i ta  fa t ta  dal re Carlo 
Alberto nel 1837, tennero dietro senza 
in terruzione nuovi ed im portanti  provvedi­
menti, diretti  a dare  maggior lustro allo 
stabilimento ed aum en tare  il pubblico van­
taggio, il cui r isu lta to  fu na tu ra lm en te  
quello di far p rosperare  e sa lire  in fama 
le term e sa lu ta ri  ed accrescerne il numero 
dei concorrenti. Per facilitare l’ammissione 
di un m aggior numero di balneanti, u tiliz­
zando per  alloggio i locali già occupati 
dalle cucine ed accessori, si fece innalzare 
un apposito fabbricato in sito conveniente, 
ove le cucine vennero trasferi te  e succes­
sivamente, mercè l ’innalzamento di un

piano superiore, si' stabilirono nello stesso  
fabbricato varie camere sì per l ’alloggio 
che per gli altri usi indispensabili allo 
stabilimento stesso.

Nel 1844 si eseguirono a ltr i  lavori im ­
portantissim i nell’interno dello stabilimento, 
mediante la ricostruzione in m arm o di 
tu tt i  i cessi resi inodori, l’im palchetta-  
mento delle camere del p ian terreno  con 
rinnovazione delle porte tanto dei gab inett i  
balneari quanto dei piani superiori,  la so ­
stituzione di 73 vasche di marmo di Car­
r a ra  lavorate da valenti a r t is t i ,  alle p ree ­
sis tenti  vecchie di legno per Te diverse o- 
perazioni balneari; la riduzione a form a 
isolata, comoda e decente dei gabinett i  
delle operazioni, l’ aumento del numero 
delle doccie ordinarie e formazione di una  
doccia ad alta  pressione, di a l t r a  a l la  
scozzese e di alcune ascendenti. Si prov­
vide contemporaneamente alla riforma ed 
aH’allargam ento della vasca e litt ica  p e r  
avere maggior volume d ’acqua p e r  le doc­
ciature; si eseguì l ’am pliam ento della 
g rande  vasca del fango; se ne formò una  
nuova e sep a ra ta  per il deposito del fango 
già usato, e mercè ta le  im portan te  inno­
vazione ceseò definitivamente il timore che 
il fango già adoperato  potesse, per  incuria  
degli inservienti, venire adoperato  dinuovo; 
quale disposizione incontrò il favore e la 
approvazione unanime.

Per mezzo poi di condotti so t te r rane i  in 
p ie t ra  si assicurò la conduttu ra  nello s t a ­
bilimento e nei vari gabinetti di un corpo 
d 'acqua fredda minerale, t r a t ta  dalle due 
sorgenti dette del Fontanino e del Rava- 
nasco per  modificare il bagno a  seconda 
delle speciali esigenze; e per  comodo e di­
porto dei balneanti si aprì  un ameno viale 
fiancheggiato da p iante, per il quale co­
loro che bramano bere l’acqua alla so r ­
gen te  del Fontanino possono recarvis i 
senza il menomo disagio, trovando a ltresì  
in a t t ig u i tà  della sorgente un recinto semi- 
circolare pro tetto  dai raggi del sole dalle 
piante che ivi crescono, ed in giro appositi  
sedili. Al di là della sorgente venne pure  
sistemato, ad uso di passeggio, un altro  
viale non meno comodo e gradevole del 
primo.

Inoltre vennero re s tau ra te  con più m o­
derna eleganza le camere di abitazione e 
munite di campanelli e tabelle numeriche 
sul s is tem a inglese; si abbellirono con 
nuove piantagioni i g iardini, si ampliarono 
e prolungarono i viali di passeggio, e con 
una nuova tu b a tu ra  di ghisa furono con­
dotte nello stabilimento ed innalzate sino 
al piano nobile alcune fresche e limpide 
acque potabili della sorgente vicino a Lus- 
sito.

Per  tali benefiche innovazioni lo s ta b i­
limento balneare di Acqui, so p ra tu t to  per 
la specialità dei fanghi, dei quali nello 
scavo delle fondam enta del fabbricato per  
g l ’indigenti si rinvenne una prodigiosa 
qu an ti tà  proveniente dalle antiche vasche, 
r im aste  coperte dalla frana caduta nel 1679, 
già fin d ’allora poteva s ta re  a  fron te  dei 
p iù r inomati non solo dell’I ta l ia  m a anche 
de ll’Europa.

La constatazione di fatto  del num ero 
sem pre  crescente degli accorrenti,  a lcuni


